
Pubblichiamo ampi stralci dell’omelia pro-
nunciata ieri nel Duomo di Milano dal
Cardinale Carlo Maria Martini.

V
oglio innanzitutto esprimere la
mia più viva gratitudine a Sua Emi-
nenza Reverendissima l’arcivesco-

vo Cardinale Dionigi Tettamanzi per l’in-
vito a celebrare, anzi addirittura a presie-
dere questa Eucarestia, in occasione del
mio 25˚ di episcopato. (...) Sono lieto,
sono grato che vi uniate a questo mio
ringraziamento perché, come dice San Pa-
olo nella seconda lettera ai corinzi, per i
favori divini ottenuti da molte persone
siano rese grazie per noi da parte di molti.
Molti favori divini ho ottenuto grazie alla
vostra intercessione. Ora per questi molti
favori divini chiedo la vostra collaborazio-
ne nella gratitudine, nel canto del Magnifi-
cat a Dio, nel ringraziamento a Dio per
intercessione di Maria. Ma qual è realmen-
te la grazia per la quale noi cantiamo oggi
il Magnificat e entriamo nei sentimenti di
gratitudine di Maria? Non mi par che sia
semplicemente il dono dell’episcopato
che rimane ancora un dono esteriore che
si può anche lasciare, per così dire, arrug-
ginire o non utilizzare ampiamente. Non
è neanche la grazia per cui lodiamo Dio, il
dono di questo splendido popolo ambro-
siano, certo è un dono meraviglioso, da
cui ho avuto tantissimo, molto più di
quanto non abbia saputo dare, ma si trat-
ta ancora sì di una grazia immensa ma
ancora un po’ informe. Mi pare che il
ringraziamento a Dio è soprattutto per
quel motivo che Paolo ricorda nel capito-
lo 20 degli Atti degli Apostoli, perché mi è
stato dato in qualche modo con molti
difetti, con molte manchevolezze, con
molte fragilità, ma mi è stato dato in qual-
che modo di rendere testimonianza al
messaggio della tenerezza di Dio. Questo
è il motivo per cui ringraziamo Dio. Ren-
dere testimonianza al messaggio della Gra-
zia di Dio. E quando si rende questa testi-
monianza a Dio, a Dio soltanto, a Dio
solo gloria, allora anche un granello di
senape pesa quanto una montagna e an-
che un piccolo sforzo viene valorizzato
come una grande cosa. (...) Sono dunque
grato a Te o Signore Dio Padre nostro,
misterioso Iddio inconoscibile e grande,
immenso, eterno, infinito, perché mi hai
dato la possibilità, a me povero e debole,
di rendere testimonianza alla forza della
tua parola. In particolare di rendere qual-
che testimonianza alla forza di questa pa-
rola nella Scrittura, nelle Scritture sacre
dell’Antico e del Nuovo Testamento. E
anche oggi per non perdere quest’abitudi-
ne, vorrei rendere grazie non in generale
ma a partire dalla parola di Dio che abbia-
mo ascoltato da queste tre letture (...).
Dunque anzitutto la prima lettura, ma di
questa prima lettura io ritengo, anche per
brevità, soltanto le ultime parole, là dove
si dice negli Atti degli Apostoli: «Questo
Gesù che è stato di tra voi assunto fino al
cielo, l’ascensione, tornerà un giorno allo
stesso modo in cui l’avete visto andare in
cielo». E queste parole mi sanno, mi dico-
no molto, perché dalla mia finestra di
Gerusalemme io vedo il Monte degli ulivi
e intravedo il luogo tradizionale della
ascensione, segnato da un piccolo minare-
to, e sento come di là mi risuonino dentro
queste parole: Gesù tornerà a quel modo
con cui l’avete visto andare in cielo. E
allora mi sorge nel cuore la preghiera:
vieni Signore Gesù, ritorna a visitarci Si-
gnore Gesù, noi amiamo, attendiamo la
tua manifestazione. Venga il tuo regno,

siano saziati la nostra fame e sete di giusti-
zia, venga il tuo regno, si compia la tua
volontà in pienezza. Cerchiamo anzitut-
to, come tu ci hai insegnato nel Discorso
della montagna, il regno di Dio e la sua
giustizia. Chiedo la grazia che questo re-
gno venga ma non semplicemente che
venga quasi impercettibilmente nella Sto-
ria, ma che venga nella sua chiusura totale
e definitiva, là dove tutto sarà chiaro, tut-
to apparirà trasparente, là da cui dobbia-
mo partire, da questo luogo per saper leg-
gere le vicende della nostra Storia. È a
partire da quel momento culminante in
cui la Storia sarà giudicata da Dio che noi
siamo invitati a leggere la nostra piccola
storia di ogni giorno. Il Signore viene, il
Signore verrà per rendere a ciascuno se-
condo le sue opere. Si dice giustamente
che nel mondo c’è molto relativismo, che
tutte le cose sono prese come se valessero
un po’ tutte le altre, ma c’è anche un
relativismo cristiano che è il leggere tutte
le cose relative a questo momento nel qua-
le tutta la Storia sarà palesemente giudica-
ta. E allora appariranno le opere degli uo-
mini nel loro vero valore, il Signore sarà
giudice dei cuori, ciascuno avrà la sua
lode da Dio, non saremo più soltanto in
ascolto degli applausi o dei fischi, delle
approvazioni o delle disapprovazioni, ma
sarà il Signore a darci il criterio ultimo
definitivo delle cose. Si compirà il giudi-
zio sulla Storia, si vedrà chi aveva ragione,
molte cose si chiariranno, si illumineran-
no, si pacificheranno, anche per coloro

che in questa Storia ancora soffrono, an-
cora sono avvolti nell’oscurità, ancora
non capiscono il senso di ciò che sta loro
avvenendo. Il Signore verrà e io lo vedo
ogni mattina perché il sole sorge proprio
dal monte degli ulivi, e col sorgere del
sole sento la certezza del venire del Signo-
re per giudicare fino in fondo la nostra
vita e per renderla trasparente e lumino-
sa, oppure per purificarla e rimproverar-
la, là dove essa merita rimprovero. Que-
sto è dunque l’ammonimento che ricavo
dalla prima lettura. Tutta la Storia sarà
giudicata da Dio. La Storia non è un pro-
cesso infinito che si avvolge su se stesso
senza senso e senza sbocco, ma è un qual-
che cosa che Dio stesso raccoglierà, giudi-
cherà, peserà con la bilancia del suo amo-
re e della sua misericordia ma anche della
sua giustizia. E per questo noi abbiamo
bisogno in questa Storia del dono del di-
scernimento per prevenire in qualche mo-
do, per sintonizzarci con questo giudizio
di Dio sulla Storia umana, sulla storia del-
le vicende che si svolgono attorno a noi e
soprattutto sulle vicende che si svolgono
nel nostro cuore.
E quindi qui nella seconda lettura compa-
re questo dono del discernimento che io
tanto spesso ho chiesto per me e per voi
in tutti questi anni, pregando il Dio del
Signore nostro Gesù Cristo che vi dia uno
spirito di sapienza e di rivelazione per
runa più profonda conoscenza di Lui.

Certo è bello vedere, aver visto come ho
viso io un mese fa, le folle, milioni di
persone rendere testimonianza alla salma
di Giovanni Paolo II, aspettare magari 10
ore per poter vedere per mezzo minuto
quest’uomo che è stato giustamente esalta-
to nella sua morte come padre spirituale
dell’umanità. Come guida spirituale del
mondo intero. In un mondo globalizzato
ci voleva un padre spirituale che dicesse
parole capaci di commuovere tutti, paro-
le di giustizia, di verità, di pace, contro la
guerra, contro le violenze e la gente lo ha
riconosciuto ed è stato bello vedere que-
sta testimonianza, ma pensavo guardan-
do la gente che sfilava davanti alla salma
di Giovanni Paoli II, a poco varrebbe ve-
nerare un padre spirituale dell’umanità,
se Dio pio non parlasse nell’intimo di cia-
scun cuore, indicando a ciascuno di noi
qual è il nostro compito, la nostra vocazio-
ne, ciò che dobbiamo fare, ciò che si chie-
de a ciascuno di noi e non ad un altro.
Non bastano le parole generiche, non ba-
stano le esortazioni valide per tutti, Dio
stesso vuole entrare in comunione imme-
diata con ogni creatura umana per guidar-
la attraverso la scoperta della sua missio-
ne e della sua vocazione. Per questo ho
tanto pregato per voi dicendo: possa tu o
Signore illuminare gli occhi della nostra
mente per farci conoscere a quale speran-
za ci hai chiamati, quale tesoro di gloria
racchiude la tua eredità fra i santi, qual è

la straordinaria grandezza della tua poten-
za verso di noi credenti, e come vuoi che
noi giorno dopo giorno, ora dopo ora la
viviamo e la mettiamo in pratica perché è
la nostra vocazione irrevocabile insepara-
bile, non cedibile ad altri, quella che il
Signore aspetta da ciascuno di noi e cia-
scuno di noi può dare al Signore grandi
cose, perché come ho già ricordato, gran-
di cose fa in noi l’onnipotente.
Dunque ho chiesto per voi e per me que-
sto dono di discernimento e per questo
ho tanto insistito in questi anni sulla Lec-
tio divina, cioè sulla lettura orante della
scrittura, perché è proprio mediante la
Lectio divina la lettura orante delle pagine
bibliche che noi veniamo a comprendere
ciò che Dio vuole da noi, che noi ascoltia-
mo quella parola che, come diceva Gio-
vanni Paolo II nella Novo millennio in
eunte, plasma, illumina interiormente e
forma la coscienza del singolo Cristiano.
Abbiamo bisogno di credere come comu-
nità cristiana, ma anche di credere forte-
mente come singoli chiamati illuminati,
toccati immediatamente dalla voce di
Dio, dalla grazia di Dio, dalla parola miste-
riosa di Dio, e per questo la lettura orante
dei Libri sacri è un aiuto indispensabile
per potersi orientare nelle vicende di que-
sto mondo e soprattutto nelle vicende del-
la nostra personalità, del nostro cammino
individuale.
E vengo ora alla pagina evangelica, nella
quale mi limito a commentare il coman-
do di Gesù: «Ammaestrate tutte le nazio-

ni», forse questo verbo va tradotto con
«fate discepoli tutte le nazioni, immergen-
dole nella potenza di Dio ma esteriormen-
te insegnando loro ad osservare tutto ciò
che vi ho comandato». E questo «tutto ciò
che vi ho comandato» in Matteo è, lo
sappiamo bene il Discorso della monta-
gna, i capitoli 5,6 e 7, questo è ciò che
Gesù ha comandato. Oppure ancora Mat-
teo 25: «Lo avete fatto a me quello che
avete fatto al più piccolo dei miei fratelli».
È questo che dobbiamo insegnare a osser-
vare ed è molto importante questo discor-
so oggi, perché ci troviamo di fronte, io lo
sento vivendo in un luogo particolarmen-
te sofferto, dove vengono al pettine i nodi
dell’ umanità, Gerusalemme in Medio
Oriente, abbiamo tutti un’immenso biso-
gno di imparare a vivere insieme come
diversi, rispettandoci, non distruggendoci
a vicenda, non ghettizzandoci, non di-
sprezzandoci e neanche soltanto tolleran-
doci, perché sarebbe troppo poco la tolle-
ranza, ma neanche direi tentando subito
la conversione, perché questa parola in
certe situazioni e popoli suscita muri inva-
licabili. E allora che cosa? Fermentandoci
a vicenda in maniera che ciascuno sia por-
tato a raggiungere più profondamente la
propria autenticità, la propria verità di
fronte al mistero di Dio. E per questo non
c’è mezzo più concreto, più accessibile
che non le parole di Gesù nel discorso
della Montagna, parole che nessuno può
rifiutare perché ci parlano di gioia, di bea-
titudine, ci parlano di perdono, ci parla-
no di lealtà, ci parlano di rifiuto dell’ambi-
zione, ci parlano di moderazione del desi-
derio di guadagno, ci parlano di coerenza
nel nostro agire, di sincerità.
Ora queste parole che pure sono dette
con la forza di Gesù, toccano ogni cuore,
ogni religione, ogni credenza, ogni non
credenza, nessuno può dire queste parole
non sono per me. La sincerità non è per
me, la lealtà non è per me, il lottare con-
tro la prevaricazione sui beni di questo
mondo non è per me. È quindi un discor-
so per tutti, un discorso che accomuna
tutti, un discorso che richiama tutti alle
proprie autenticità profonde ed è quel di-
scorso che ci permetterà di vivere insieme
da diversi rispettandoci, non ghettizzan-
doci, non distruggendoci neanche tenen-
do le dovute distanze ma fermentandoci a
vicenda con questi atteggiamenti con cui
Gesù conclude il suo insegnamento nel
Vangelo secondo Matteo.
E allora se faremo così tutti gli uomini si
riconosceranno in questi valori, si senti-
ranno più vicini, più compagni e compa-
gne di cammino, sentiranno di avere in
comune delle cose profonde e vere, delle
cose che forse non avrebbero saputo sco-
prire senza questa parola di Gesù, ma che
questa parola ha loro rivelato e allora al di
là anche di differenze etniche, sociali, ad-
dirittura religiose e confessionali, l’umani-
tà troverà una sua umanità, una sua capa-
cità di vivere insieme, una sua capacità di
crescere nella pace, di vincere la violenza,
di vincere il terrorismo, di superare le
diffidenze reciproche. Sarà allora piena-
mente manifesto il messaggio della grazia
di Dio, quel messaggio che è stato dato a
San Paolo di portare alle sue comunità e
di cui anch’io sono stato fatto partecipe
dell’ordinazione di 25 anni fa. Sarà vici-
no, più vicino il ritorno del Signore, sarà
più vicina la difesa della celeste Gerusa-
lemme, sarà possibile gridare benedetto il
nostro Dio.
Egli è colui che viene, Egli è colui che ci
salva.

Paradossi
del consenso
Carlo Bernardini

In un primo momento, ho pensato al seguente paradosso:
se Berlusconi avesse riproposto un governo senza la Morat-
ti, Calderoli e Castelli, avrebbe pericolosamente riguadagna-
to un notevole consenso elettorale, a nostro danno. Non è
stato così, e perciò ho dubitato della sua abilità di
“venditore”. Ma poi, ho letto della sua decisione di manda-
re la Moratti “a far danno” come sindaco di Milano; e lì per
lì mi sono rallegrato perché mi sembra primariamente
indispensabile allontanare la signora da formazione e ricer-
ca. Questa decisione di Berlusconi è però più astuta: a molti
incerti centristi potrà apparire come una possibilità concre-
ta di danneggiare i loschi padani: dunque una abile scelta
con lati per noi rischiosi. Milano non è certo una città
politicamente ineccepibile, a qualcuno può piacere mortifi-
carla. Cerchiamo perciò di valutare le cose con i loro pro e
contro. Intanto, preoccupiamoci di come ricostruire ciò
che la Moratti ha distrutto in così breve tempo.

Una modesta aggiunta
all’ottimo pezzo di Manconi
Enrico Baiano, Napoli

Una modesta aggiunta all'ottimo articolo di Luigi Manconi
sui fatti di Ragusa e Policoro. A mio avviso elementi non
secondari all'innescarsi di simili, orribili violenze sono an-
che la stupidità, la vigliaccheria e la “impotenza affettiva”
del maschio comune; che è, molto spesso, un imbecille con
una visione a dir poco rudimentale della vita, incapace di
ascoltare e rispettare la sensibilità altrui (ma anche propria:
non sarebbe abbastanza Maskio!); arrendevole con i prepo-
tenti ed aggressivo con i miti perchè fondamentalmente
vigliacco e spaventato; sempre bisognoso di convincersi di
un'illusoria “superiorità”, se la prende con chi fisicamente
non può contrastarlo; e, per essere del tutto sicuro, lo fa
solo quando sa di essere spalleggiato da adeguato numero
di “premi Nobel” suoi pari... Figli del degrado sociale, di
una realtà malata (non solo del sud, non solo del paesino);
ma anche di genitori a volte “normalmente” piccoloborghe-
si che non si sono mai sognati di insegnare al figlio maschio
il valore della sensibilità, del rispetto, della solidarietà, della
non violenza, della ragionevolezza: tutte cose non adatte ai
maschi, a quanto pare (non sia mai vengano su un po'...

“gghéi”!!!). Io, alla tenera età di 44 anni, essendo non disabi-
le ma di bassa statura e di aspetto mite, ho imparato da
lungo tempo a tenermi lontano dai gruppi di giovani che
cazzeggiano fuori dei locali; e nonostante sia maschio, la
mia stima del genere maschile è prossima allo zero...

Ciampi
e ancora Ciampi
Franz Gentile

Cara Unità
Credo sia veramente cosa buona e giusta una iniziativa di
“popolo” come ha scritto Fabio Govoni sull'Unità di oggi,
l'Italia ha bisogno di un presidente come Ciampi, credo
con convinzione che la grande maggioranza degl'italiani ha
capito anche perchè, aspettiamo iniziative che consentano
a noi semplici cittadini di dimostrarlo.

Il contratto
degli statali
Angelo Bertoli

Il contratto degli statali attende di essere rinnovato da circa
17 mesi. Premesso che quando si parla dei 95 euro di

aumento proposti dal governo sarebbe opportuno che i
media precisassero che si tratta di aumento LORDO (con
un netto, quindi, equivalente a poco più di 50 euro), vorrei
sottolineare un amaro paradosso: le richieste dei sindacati
sono superiori all'offerta del governo e si preannunciano
scioperi generali, come già avvenuto per il rinnovo del
precedente contratto; come è noto, per ogni giorno di
sciopero i lavoratori dipendenti subiscono la trattenuta in
busta paga della corrispondente quota dello stipendio.
Ebbene, ipotizzando che a seguito degli scioperi il governo
impazzisse e concedesse ulteriori 10 euro di aumento (ma
non sarà così, si parla di 3-4 euro mensili) basterebbero due
giorni di sciopero per vanificare il “vantaggio” economico
conseguito dai dipendenti.
Infatti, 120 euro di aumento LORDI (10x12) equivalgono
all'incirca alla trattenuta NETTA sullo stipendio che sareb-
be operata per due giorni di sciopero (circa 80 euro per su
uno stipendio mensile di 1.200).
Insomma, come si dice a Napoli, cornuti e mazziati...

EUROPOIDE

P
er l’acronimo CEE, la parola d’ordinanza è
Comunità Europea. Detta anche UPO, og-
getto politicamente non identificato. Con

qualche fondamento, a giudicare dalle tiepide o
repulsive accoglienze che i popoli degli stati
membri riservano alla sua Costituzione. Cosa
succede ai figli fondatori del progetto europeo?
Appagati dal comune mercato e preoccupati per
la diversità culturale o viceversa? Che siano pas-
sati da euro-idealisti a euroscettici, euro-cinici ed
euro-epicurei?
Certo i tempi e i segni sono cambiati. La moder-
na comunità europea si nutriva di carbone e ac-
ciaio, quella postmoderna vive di plastica degra-
dabile. I popoli d’Europa hanno adottato un pa-
cioso patriottismo della natura e delegato agli
USA quel principio imperiale che è retaggio
d’ogni nazionalismo. Finita la tragedia militare,
la casa comune d’Europa riposa ora nel “doux
commerce” e nella pace dei reality show. Un
genio del non-luogo! C’è da stupirsi che il Golem

europeo, economico e finanziario, montaggio
chimerico d’incompatibili porzioni linguistiche
e patrimoniali, si cerchi un’anima nella cultura
comune? La moneta e l’affratellamento per DNA
non suppliscono alla politica assente! Ci vuol
qualcosa di eccezionale culturalmente per chi ha
deciso di promuovere le differenze anziché avan-
zare verso l’unità.
Che dire? Prendiamo intanto una posizione lin-
guistica: come chiamare questo plurimo euro-cit-
tadino, in bilico tra l’America e le nuove potenze
asiatiche? Usando giudizio, perché nel lessico si
trovano tutti i peli che abbiamo sulla lingua. Io
propendo per Europoide, termine d’antropolo-
gia fisica che designa, con mongoloide, il ceppo
d’un ramo umano nel ciclo delle forme boreali!
Ci vorrebbe un affresco clinico per descriverne il
fenotipo: la morfologia e la facies con le loro
anomalie semiotiche. Prima di tutto l’Europoide
è un post: post-imperiale, post-eroico, post-ma-
cho, post-entusiasta e post-unilaterale. Soffre di

malformazioni geografiche – vive in patrie senza
frontiere – e di ritardi nello sviluppo economi-
co-sociale. Presenta sintomi d’insufficienza stori-
co-politica – è in cerca di radici che ha tagliato
lui stesso – e di dissociazione linguistica – parla
l’inglese come la seconda lingua di ognuno che è
la prima di pochi. Vuol vivere schizofrenicamen-
te l’Europoide: da solo, ma con tutti e già soffre
di nostalgia dell’Europa che ancora non c’è e
spetterebbe a lui di fare. Ha occhi piccoli e sguar-
do attonito davanti agli eventi mondializzati:
niente prospettive audaci, solo caute prospezio-
ni. Intercetta progetti, non suscita innovazione;
preferisce i ricorsi storici e le rassegne culturali ai
corsi d’azione e alle ripartenze politiche. Si espri-
me con segni presi a prestito, sembra rassegnato
alle idee e alle iniziative altrui, riservandosi il
revisionismo cerimoniale della memoria civile e
religiosa. Dicono che gli stia venendo meno, un
cromosoma sovrannumerario: quello del nazio-
nalismo e del populismo, dell’etnocentrismo e
del razzismo. Speriamolo?!
Nel frattempo, installiamo un ufficio di traduzio-
ne, linguistica e culturale, al pianterreno di que-
sta torre di Babele.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

E
stando alle improvvide confidenze ri-
lasciate a un fotografo del Sun, altri
potrebbe fargliene, fosse, lei, in età

fertile, perché la frequenta sessualmente an-
che «cinque volte per notte» (una prestazio-
ne che non esiterei a definire maniacale).
Madama Blair, ne consegue, è una «casalin-
ga soddisfatta». Madama Bush, non è né
bella né brutta, gode d’una conveniente
mezz’età da un tot di anni. La mezz’età
apparente è il look più adatto alla moglie di
un Presidente (tenga presente Berlusconi,
se vuole salire al Quirinale, tocca che Vero-
nica si tagli i capelli). È conveniente il salot-
tino rotondo, mentre lui fa danni nello stu-
dio ovale, essere troppo intelligenti come
Madama Clinton non paga (le mogli intelli-

genti sono un po’ meno mogli, pare, delle
mogli sceme), è conveniente avere un tot di
figli da esibire.
Le figlie, gemelle, di Madama Bush si presta-
no soltanto in casi eccezionali, dovesse, pa-
pà, dichiarare guerra alla Cina per esporta-
re pelle rosa e occhi azzurri, non si farebbe-
ro pregare, ma non si mostrano per meno. I
figli, di età diverse, di Madama Blair sono
stati immortalati di recente davanti al porto-
ne di Downing Street, con un sorriso «chee-
se» e il blazer d’ordinanza. Non è andata
granché lo stesso, l’elezione di papà, vitto-

rioso di stretta misura, ma loro il loro dove-
re l’hanno fatto, spontanei come gattini am-
maestrati. Avrebbero dovuto fare di più, e
anche madama Blair, nel prossimo futuro
non potrà risparmiarsi chiacchiere «ta-
bloid» e rivelazioni d’alcova: quando un ma-
rito deve recuparare popolarità una buona
moglie si mobilita. Soprattutto se il marito,
come nel caso Blair, ha perso quota pro-
muovendo una guerra sanguinosa e infini-
ta, una alleanza di ferro con un potente

cugino che parla un inglese slabbrato, si fa
sempre riprendere mentre le pale di un eli-
cottero gli scompigliano la zazzera e dimo-
stra la sensibilità di uno scimpanzè per temi
come il rispetto dell’ambiente o la diffusio-
ne della parola scritta.
Gli inglesi, girala come vuoi, sono popolo
più antico e più snob degli americani, la
relazione fra i due stili di vita è stata analiz-
zata con sagacia da Henry James (raffinato
scrittore americano col complesso dell’Eu-

ropa) già nel secolo scorso. Agli inglesi la
protervia belligerante, dopo un po’, inco-
mincia a dare fastidio, la retorica non se la
bevono con l’innocenza western dei cugini
americani, il mito «my rifle, my pony and
me» (io il mio fucile e il mio cavallino) non
attecchisce. Soprattutto se, come in Iraq, si
passa un paio d’anni di cosiddetto «dopo-
guerra» a uccidere ed essere uccisi. Ecco
allora che Tony deve recuparare terreno.
Fosse americano, basterebbe la famiglia, va-
lore obligato dei «neocon» (di questo passo
finiranno di proporre la gogna per i single),

siccome è inglese, deve anche essere sexy,
spiritoso, elegante, educato e alfabetizzato.
Ci riuscirà?
Ho l’impressione che la recita politica ven-
ga regolata da una regia occulta che alterna
le due figure maschili consentite, il guerrie-
ro e il padre/marito, secondo il fluttuare
degli umori popolari: quando la guerra stan-
ca, la maggioranza dimagrisce, il favore sfu-
ma e la funzione pubblica è appannata dal
fiato delle critiche, si ripiega sull’umano. E
allora è tutta un’orgia di tinelli, foto ricordo
e confidenze sentimentali. Il sottotesto è:
siamo maschietti come tutti gli altri.
Considerazione da cui dovrebbe discendere
che, come tutti gli altri, possiamo sbagliare.
Verissimo. Ma non sarebbe più serio correg-
gersi, invece di fare i piacioni per farsi per-
donare?

Possiamo fermentarci a vicenda in modo
che ciascuno sia portato a raggiungere

più profondamente la propria autenticità

Si dice giustamente che nel mondo
c’è molto relativismo, ma c’è anche

un relativismo cristiano...

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

Tutte le donne del Presidente
LIDIA RAVERA

Vivere insieme nella diversità
CARLO MARIA MARTINI
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